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          Introduction

        

        Paola Moreno et Giovanni Palumbo

      

      
        
          
             
            À quelques années de distance, il nous est bien agréable de nous remémorer l'ambiance festive dans laquelle se déroula, en mai 2004, le symposium de clôture de la Chaire Francqui au titre étranger, dont Alberto Varvaro fut le lauréat en 2003-2004.
          

           Venus de Belgique et d'ailleurs, les amis, les élèves anciens et récents de ce maître de la philologie romane actuelle, étaient présents pour célébrer la conclusion heureuse de la « Class of excellence » dont Monsieur Varvaro nous avait fait le cadeau pendant toute une année académique.

          
             
            Ce fut un honneur pour nous de le recevoir à l'Université de Liège, et le soutien de la Fondation Francqui, ainsi que l'adhésion enthousiaste de nos collègues des Universités de Gand, de Louvain-la-Neuve et de Namur, nous ont rendu la tâche encore plus aisée. Nous ne pouvons aussi manquer de rappeler ici l'aide que nous a apportée la regrettée Jacqueline Claude, dont la compétence nous a été précieuse à bien des égards.
          

           Le sujet que Monsieur Varvaro avait proposé pour la « Class of Excellence » — « L’Automne du Moyen Âge. Les Chroniques de Jean Froissant : philologie, histoire, iconographie » — s’insérait parfaitement dans le cadre des intérêts et des activités scientifiques des médiévistes des institutions universitaires partenaires, rencontrant ainsi les préoccupations des chercheurs liés aux centres d'études sur le Moyen Âge implantés dans toute la Belgique. La présence du maître parmi nous a favorisé les échanges interdisciplinaires, ses enseignements ont apporté le plus grand bénéfice à la communauté scientifique belge et contribué à susciter l'intérêt de nos étudiants pour nos disciplines.

          
             
            Le Colloque international, dont ce volume veut être le témoin, a constitué une mise au point collective sur les recherches les plus récentes non seulement sur Jean Froissart, mais aussi sur l'historiographie, la production romanesque et lyrique de la fin du Moyen Âge, en France et dans le reste de la Romania. Toutes les personnes conviées y ont pris part avec engagement, dans la convivialité et dans la joie du partage de connaissances.
          

          
             
            Ce fut le moment culminant d’une véritable aventure scientifique et humaine, mais surtout, pour nous tous, l’occasion de rendre un hommage affectueux à Monsieur Varvaro.
          

          
             
            Nous lui adressons ainsi, à notre modeste manière, notre plus sincère « merci ».
          

           Liège, décembre 2007

        

      

    

  
    
      
        
          
            La materia troiana nell’autunno del Medioevo ispanico
          

        

        Marcello Barbato

      

      
        
          Il ritratto di Elena

          
             
            Come ha dimostrato Juan Casas Rigali in un recente articolo, nonostante che «los humanistas hispanos, desde el siglo XV, volviesen cada vez más a menudo la vista a los clásicos, las lecturas tardo-antiguas y medievales de Homero y Virgilio alcanzaron el Siglo de Oro»
            
              1
            
             Ma in Cervantes la materia troiana (intendendo sotto questo titolo la tradizione medievale sulla guerra di Troia) arriva irrimediabilmente degradata, come
            
               gesunkenes Kulturgut,
            
             per usare un’espressione dei folkloristi. Esemplare, nel
            
               Don Quixote,
            
             il ritratto di Elena «pintado de malísima mano» in un «mesón», dove, pur rapita, «Elena no iba de muy mala gana, porque se reía a socapa y a lo socarrón»
            
              2
            
            . Cui perfettamente si attaglia il commento di María Rosa Lida: «Cervantes se compiace, pues, en convertir la vision que embelesa al mundo medieval en la pompa de sus Sueños y de sus Triunfos, en un cuadro de aldea»
            
              3
            
            .
          

          
             
            Tale processo di degradazione si avverte già incipiente, un secolo prima, nella
            
               Celestina
            
             di Femando de Rojas. Nel primo atto della
            
               Tragicomedia,
            
             la descrizione che Callisto fa di Melibea è esemplata su quella di Elena contenuta nella
            
               Crónica troyana
            
             stampata nel 1490, a sua volta derivata da Guido delle Colonne
            
              4
            
            . Segno certo della cultura dell’autore, ma anche ulteriore caratterizzazione della vacuità del personaggio che prima ancora di don Quixote ha letto troppi romanzi, e di non eccelsa qualità.
          

          
             
            Un’allusione al ritratto di Elena si trova, ancor prima, nel
            
               Curial e Güelfa,
            
             romanzo catalano della metà del XV secolo. In una delle sue avventure il protagonista è ospite nel castello del duca di Baviera, che ha una figlia di meravigliosa bellezza; ci aspetteremmo una lunga descrizione, ma l’autore si limita a scrivere:
          

          
            
              No vull musar en escriure per menut totes les circumstàncies de la sua bellesa, mas aquell qui ho voldrà saber lija Guido de Columpnis allà on descriu la beilesa de Elena e sie content ab allò [...]
              
                5
              
              .
            

          

          
             
            Questo non-ritratto, che è inevitabile leggere attraverso la lente ironica di una famosa pagina stemiana
            
              6
            
            , è forse più serio di quanto sembri. Certo non si può escludere il
            
               clin d’œil
            
             di un autore smaliziato, l’allusione scherzosa a un
            
               topos
            
             usitatissimo quale il paragone tra Elena e l’eroina del romanzo o la donna amata della poesia lirica. Nondimeno il passo, che mette a nudo l’intertestualità costitutiva della letteratura medievale
            
              7
            
            , testimonia la pervasività che in essa ha la materia di Troia, con i suoi testi, i suoi motivi e i suoi personaggi.
          

          
            Testi e Tradizioni
          

          
             
            Ripercorriamo dunque brevemente la nascita della tradizione medievale su Troia e il suo sviluppo peninsulare.
          

          
             
            Come è noto, nel Medioevo ad Omero erano preferiti due supposti “cronisti” della guerra di Troia, Ditti Cretese e Darete Frigio, che si riteneva avessero combattuto nei campi opposti sotto le mura di Troia. L’equivoco, scriveva Curtius, è una categoria di trasmutazione delle forme: tanto più lo è della percezione delle forme, se è vero che
          

          
            
              I romanzi troiani di Ditti e Darete sono ricavati — come ormai sappiamo — da romanzi greci antichi e debbono essre intesi nel quadro di tale genere letterario. Una delle loro caratteristiche principali, tipica forse del romanzo in generale, sta nell’asserzione che ogni fatto narrato corrisponde esattamente a verità (la
              
                 adtestatio rei visae
              
               è citata da Macrobio,
              
                 Sat.,
              
               
              iv
               6, 13, come mezzo per produrre il
              
                 pathos
              
              ) e che tutto si fonda su relazioni di testimoni oculari
              
                8
              
              .
            

          

          
             
            Gli
            
               Ephemeridos belli troiani libri
            
             di Ditti e il
            
               De excidio Troiae
            
             di Darete, nella forma latina in cui ci sono pervenuti, risalgono rispettivamente al IV e al VI secolo d.C., traduzione di originali greci del I secolo d.C., quasi del tutto perduti
            
              9
            
            . In linea con l’evemerismo ellenistico
            
              10
            
            , eliminano ogni intervento divino dall’azione, che sviluppano in maniera quasi complementare. Infatti Darete comincia con la spedizione di Giasone e termina con la conquista di Troia, mentre Ditti prende a narrare dal rapimento di Elena e conclude con i “ritorni” dei guerrieri greci e l’uccisione di Ulisse da parte di suo figlio Telegono. Non sorprende che nel Medioevo cristiano, che rifiuta come empi o assurdi i miti pagani e come pericolosa in se stessa la finzione letteraria, queste narrazioni tardo-antiche vengano interpretate come opere degne di fede, e che la tradizione storica sulla guerra di Troia cosi costituita soppianti quasi integralmente quella mitologica
            
              11
            
            .
          

          
             
            Ditti e Darete costituiscono i modelli principali dell’opera fondativa della tradizione volgare su Troia: il monumentale
            
               Roman de Troie
            
             (più di 30.000 versi) che Benoît de Sainte-Maure intorno al 1165 dedica ad Eleonora di Aquitania
            
              12
            
            . Benoît amplifica a dismisura le sue scarne fonti, aumentando gli ingredienti descrittivi ed esotici, sviluppando l’elemento guerresco attraverso il ricorso ai moduli della
            
               chanson de geste,
            
             e dando, sotto l’influsso della moda ovidiana, nuova importanza all’amore e alla descrizione psicologica dei personaggi. Il chierico francese, inoltre, introduce di sana pianta la storia d’amore tra Trailo e Briseida che avrà enorme successo nelle letterature europee, da Boccaccio, a Chaucer, a Shakespeare.
          

          
             
            Pur dando tanto spazio agli elementi romanzeschi, Benoît non cessa di fare opera di storico. Non bisogna dimenticare che a quest’altezza
            
               roman
            
             non significa altro che narrazione in volgare. Negli stessi anni, con i romanzi bretoni, fondati sul piacere estetico della finzione riconosciuta come tale, la letteratura elabora nuovamente la «separazione tra finzione e realtà»
            
              13
            
            ; ma Benoît, come Wace, si colloca dalla parte dell’
            
              estoire,
            
             marcando la distanza dalla
            
               fable,
            
             «terrain abandonné aux conteurs bretons»
            
              14
            
            . Che il
            
               roman de Troie
            
             possa essere considerato un’opera storica si spiega, d’altra parte, se si pensa che nella percezione comune «la storia non è separata da un confine netto rispetto alla leggenda», e «tra la realtà storico-politica e il racconto si instaura un rapporto assai diverso da quello che a noi pare oggi ovvio»
            
              15
            
            . Così, un cinquantennio dopo l’opera di Benoît, Jean Bodel oppone l’esemplarità della materia antica (di cui Troia costituisce gran parte) alla vanità dei
            
               contes de Bretaigne
            
            
              16
            
            
              ,
            
             mentre dallo storico Robert de Clari la «letteratura sulla materia troiana viene addotta con piena convinzione come fonte di diritti reali»
            
              17
            
            .
          

          
             
            Nel Duecento la rivoluzione letteraria costituita dalla nascita della prosa volgare coinvolge anche i testi troiani. Ritenendosi il verso non sufficiente garanzia di autenticità, ogni racconto che si presuma storico dovrà ora essere scritto in prosa. Così l’
            
              Histoire ancienne jusqu’à César,
            
             una storia universale compilata tra il 1223 e il 1230, contiene una traduzione di Darete, mentre il poema di Benoît subisce almeno cinque prosificazioni
            
              18
            
            .
          

          
             
            Nella seconda metà del secolo, in Italia, si compie un altro episodio decisivo per la materia troiana. Guido delle Colonne tra il 1271 e il 1287 compone l’
            
              Historia destructionis Troiae,
            
             prosa latina che ha come fonti dichiarate Ditti e Darete, ma in realtà deriva da Benoît o da una sua prosificazione
            
              19
            
            . Guido riduce l’elemento epico e quello erotico del
            
               roman
            
             francese e ne accentua il carattere moraleggiante e misogino. Il giudice messinese si impegna in una serrata polemica anticortese e spinge all’estremo la rivendicazione del vero storico e morale, impiegando una lingua, il latino, che offre la massima garanzia di verità, e minando così, nella Napoli angioina, la “gloria” della lingua francese. A poco a poco l’opera di Guido sostituisce in tutta Europa il poema di Benoît, su cui pure sostanzialmente è basata, come fonte autorevole della storia di Troia
            
              20
            
            .
          

          
             
            Prescindendo dalle narrazioni incluse in altre opere (
            
              Libro de Alexandre, General Estorta, Libro de las generaciones
            
            ), si contano nel Medioevo ispanico diverse prose di argomento troiano
            
              21
            
            .
          

          
             
            Dal
            
               Roman de Troie
            
             deriva la versione castigliana condotta a termine per ordine di Alfonso XI, che si conserva integra in un manoscritto magnificamente miniato del 1350 (H.j.6 della Biblioteca de El Escoriai)
            
              22
            
            . In altri due manoscritti (10146 BNM e L.jj.16 El Escoriai) tale versione appare mescolata con un’ulteriore traduzione di Benoît caratterizzata dalla presenza di tratti variamente versificati all’interno della prosa, e perciò nota con il nome di
            
               Historia Troyana en prosa y verso
            
             o
            
               Polimétrica
            
            
              23
            
            
              .
            
             Diverse tracce dimostrano che la versione alfonsina e quella polimetrica non sono indipendenti, ma derivano entrambe da una traduzione più antica; alcuni indizi indicherebbero che tale antenato comune fosse gallego o portoghese
            
              24
            
            .
          

          
             
            Guido entra per la prima volta in Spagna, insieme alla
            
               General Estorta
            
             e ad altre fonti, in un’opera denominata
            
               Sumas de Historia Troyana
            
             e nota anche come “Leomarte” (prima metà del XIV secolo)
            
              25
            
            . Si tratta di un vero e proprio manuale di storia antica, che va da Noé a Giove, a Ercole, agli Argonauti, alla guerra di Troia, a Enea, a Bruto, alla storia di Tebe. La fortuna di questo testo valicò anche i Pirenei, se, a quanto pare, servì come fonte, nella corte di Borgogna, al
            
               Recoeil des Histoires de Troyes
            
             (1464) di Raul Lefèvre, a sua volta tradotto in inglese da William Caxton nel 1473-74 (
            
              Recuyell of the Historyes of Troye
            
            )
            
              26
            
            .
          

          
             
            Oltre alla riduzione fattane da Leomarte, esistono quattro versioni della
            
               Historia destructionis Troiae
            
             nella penisola iberica. Nel 1367 Jacme Conesa, protonotaro di Pere el Cerimoniós, traduce l’opera in catalano
            
              27
            
            . Alla fine del secolo risale la versione aragonese eseguita sotto il patrocinio di Juan Fernández de Heredia
            
              28
            
            . Allo stesso periodo risale la versione castigliana anonima, denominata
            
               Corónica troyana,
            
             conservata in forma frammentaria nel già citato ms. esc.
            
              L.jj.16
            
            
              29
            
            . Infine nel 1443 Pedro de Chinchilla intraprende una nuova traduzione per il suo signore don Pedro Pimentel, conte di Benavente
            
              30
            
            . Attraverso queste versioni è possibile leggere la varia fortuna, sempre più egemonica, dell’opera di Guido, che viene letta non solo come fonte autorevole, ma anche come modello di stile, e accompagna l’evoluzione latineggiante della prosa quattrocentesca.
          

          
             
            Non è escluso che oltre a quelle superstiti esistessero altre opere troiane. Fernán Pérez de Guzmán nel suo ritratto di Pero López de Ayala scrive che «por causa d’él son conoçidos algunos libros en Castilla que antes non lo eran», tra i quali una
            
               Estorta de Troya
            
            
              31
            
            
              .
            
             Gli studiosi hanno attribuito al cancelliere ora una ora l’altra versione esistente, ora hanno destituito la testimonianza di ogni valore
            
              32
            
            . Ma Fernán Pérez non parlava senza cognizione di causa: innanzitutto era — fatto non del tutto irrilevante — nipote di Pero López; inoltre disponeva verosimilmente di una versione volgare di Guido delle Colonne, cui, come vedremo, dice apertamente di ispirarsi. Del resto nonappare affatto incredibile che López de Ayala mettesse mano o promuovesse una traduzione della
            
               Historia destructionis Troiae
            
            
              33
            
            
              .
            
          

          
             
            In un famoso
            
               dezir
            
             (1443), Alfonso de Baena menziona in questi termini un libro troiano:
          

          
            
              Yo leí plana por plana,
aunque soy mal coronista,
la famosa e grant conquista
de la grant çibdat troyana
              
                34
              
              .
            

          

          
             
            A un libro intitolato
            
               La Conquista de Troia
            
             allude negli stessi anni anche Gutierre Díaz de Games nel
            
               Victorial
            
            
              35
            
            
              .
            
             Difficile dire se si tratti di uno dei testi esistenti, dell’ipotetica versione di Ayala, o di un’altra opera perduta.
          

          Fortuna

          
             
            Tra il XIV e il XV secolo la materia troiana esercita nella letteratura spagnola un influsso profondo e molteplice. Essa costituisce un ricchissimo repertorio di personaggi, di temi amorosi e di motivi narrativi, funziona come fonte materiale e modello strutturale per diverse opere, e contribuisce anche alla nascita di un nuovo genere letterario, quello della
            
               novela sentimental
            
            
              36
            
            
              .
            
          

          
             
            L’influenza della leggenda troiana sulla poesia di
            
               cancionero
            
             appare chiaramente da uno studio di Francisco Crosas López
            
              37
            
            .
          

          
            
              El microcosmo troyano aparece claramente dibujado: el esplendor de la ciudad, sus fundadores, los gobernantes, los héroes, sus modelos de belleza y de valor y sobre todo su caída, la mayor de las desgracias del mundo antiguo.
            

          

          
             
            Il tema troiano è il più diffuso tra quelli di origine classica. Achille e Polissena, Didone e Enea, Paride e Elena popolano insieme ad altre coppie celebri i “trionfi” e gli “inferni” degli innamorati. Ettore, Achille, Trailo fungono da
            
               exempla
            
             di valore guerriero. Le eroine troiane costituiscono un modello da superare nelle lodi della propria dama
            
              38
            
            , come in questo componimento di Pero Ferrús (ultimo quarto del sec. XIV):
          

          
            
              La infante Polyçena,
fija del buen rey troyano,
nin la muy fermosa Elena,
que robó Paris su hermano:
de brío bueno e loçano
la bentaja lleva aquesta
noble señora e onesta,
de quien todos bienes gano.
De Braçaida non me pago
que sea en esta pesquisa;
nin la reina de Cartago
que llamaron Didolisa
              
                39
              
              .
            

          

          
             
            Gli eroi antichi compaiono inghiottiti dal tempo, secondo il topos dell’
            
              ubi sunt,
            
             nel
            
               dezir
            
             scritto da fray Migir per la morte di Enrico III (1406):
          

          
            
              Aquel grande Ércoles, famado guerrero,
Ulixes e Archiles e Diomedes,
don Étor e Paris, el buen cavallero,
Orestes, Dardam e Palomedes,
Eneas e Apolo, Amadís après
Tristán e Galaz, Lançarote del Lago,
e otros más d’estos, deçitme ¿quál drago
tragó todos éstos, o d’ellos qué es?
              
                40
              
            

          

          
             
            Il tema troiano è cosí vulgato che può essere usato come contrappunto ironico, come in questa poesia di Villasandino (m. 1424):
          

          
            
              
                Ruy López, quienquier lo oya,
que yo ál nunca diré,
vuestro só siempre e seré
aquí estando en Loçoya,
pero bivo en esta foya,
viejo pecador cansado;
bien me mienbra ¡mal pecado!
dela estruyçión de Troya.
                
                  41
                
              
            

          

          
             
            Il trovatore della Mancha fa rimare
            
               Troya
            
             con
            
               foya,
            
             buco, e, più in là,
            
               Archiles
            
             con
            
               carriles, Sagitario
            
             con
            
               salario
            
            
              42
            
            
              :
            
             la storia troiana è chiamata ad evocare un passato glorioso che contrasta con uno squallido presente.
          

          
             
            Notevole la presenza delle eroine troiane nella letteratura “femminista”, così in voga in Spagna nel XV secolo. Juan Rodríguez del Padrón nel
            
               Triunfo de las donas
            
             (1440 ca.) difende Didone dalla versione virgiliana che l’offende:
          

          
            
              Et quién tiene por leer que la reyna Elisa Dido, fengida por el matrimonio auer quebrantado la ley de castidat, e non ouo jamás visto al troyano Eneas, ante por espada quiso en su juventud casta fenesçer que del rey de Mauritania consentirse forçar
              
                43
              
              .
            

          

          
             
            Diego de Valera nel trattato
            
               En defensa de las virtuosas mugeres
            
             (ante 1445) cita Penelope. Alvaro de Luna nel suo
            
               Libro de las virtuosas e claras mujeres
            
             (1446) tratta di Didone, di Cassandra, di Polissena e Pentesilea, rimandando a «los ystoriadores de la conquista troyana». Nel
            
               Grisel e Mirabella
            
             (impr. 1495) di Juan de Flores, Breçaida — proprio l’eroina troiana — è chiamata a prendere le difese delle donne in un dibattito con Torroella, poeta misogino.
          

          
             
            Sulla storiografia la letteratura troiana esercita un influsso ancora più significativo. Già Menéndez Pelayo segnalava l’influsso sulla
            
               Crònica Sarracina
            
             di Pedro del Corrai, novellesca rivisitazione della storia di Spagna composta verso il 1430, il cui successo si protrarrà per tutto il secolo successivo. L’onomastica della
            
               Crónica
            
             si ispira chiaramente a quella troiana, mentre il Leomarte «fué evidente protótipo de este libro español en la parte novelesca»
            
              44
            
            . E al ciclo troiano in senso lato si deve il ricorso a presunti testimoni oculari (Eleastras e Alanzuri) per dare credibilità storica all’opera
            
              45
            
            .
          

          
             
            Nel
            
               Victorial
            
             di Gutierre Díaz de Games (1435-1448), biografia romanzata di Pero Niño, conte di Bueina, sono frequenti i paragoni con le imprese e gli amori troiani
            
              46
            
            .
          

          
             
            Lope García de Salazar nell’introduzione alla
            
               Crónica de Vizcaya
            
             (1454) plagia il prologo delle
            
               Sumas
            
             di Leomarte; nel
            
               Libro de las bienandanzas y fortunas
            
             (1471-1476), «una miscelánea inmensa de tradiciones y de historia local», riassume in diversi punti la stessa opera troiana
            
              47
            
          

          
             
            Come si può notare, la materia di Troia attraverso Leomarte informa il versante più romanzesco della storiografia quattrocentesca. Ma è a Guido, e quindi ancora alla materia troiana, che si rifanno i più tenaci oppositori di questo versante. Fernán Pérez de Guzmán nell’introduzione alle
            
               Generaciones y Semblanzas
            
             (1450 ca.) tuona contro Pedro del Corrai, chiamandolo «liviano e presuntuoso», mentre la sua opera — altro che cronaca — «más propiamente se puede llamar trufa o mentira paladina». Nello stesso tempo dichiara i suoi debiti verso Guido:
          

          
            
              Yo tomé esta invençión de Guido de Colupna, aquél que trasladó la
              
                 Estoria Troyana
              
               de griego en latín; el qual en la primera parte d’ella escrivió los gestos e obras de los griegos e troyanos que en la conquista e defensión de Troya se acaesçieron
              
                48
              
              .
            

          

          
             
            La materia di Troia esercita il suo influsso anche sugli altri generi narrativi. L’
            
              Amadís
            
             trecentesco terminava, secondo la ricostruzione di Maria Rosa Lida, con la morte dell’eroe per mano del suo sconosciuto figlio Esplandián e con il suicidio di Oriana: soluzione narrativa che è rigettata esplicitamente dal rifacitore Montalvo. Ora, il motivo dell’uccisione del padre da parte del figlio, noto nella letteratura e nel folklore, si ritrova nelle storie troiane, con la storia di Ulisse ucciso da Telegono, trasmessa da Ditti a Benoît, a tutti i derivati successivi; ma è probabile che l’
            
              Amadis
            
             la desumesse proprio dal Leomarte, che, unico contro la tradizione greca, consegna, a parte rincontro fatale tra padre e figlio, la morte di Penelope:
          

          
            
              En suma: el
              
                 Amadís
              
               primitivo en tres libros acababa con la muerte del héroe a manos de su desconocido hijo Esplandián y con el suicidio de Oriana, según se desprende del empeño de Montalvo por reinterpretar alegóricamente tan sombrío desenlace. Semejante final, bien arraigado en el folklore, refleja la muerte de Ulises en el ciclo troyano (particularmente en las
              
                 Sumas de historia troyana
              
               de “Leomarte”), cuyo influjo se percibe también en la estructura de los nombres propios del
              
                 Amadís.
              
               Por mucho que predomine la “matière de Bretagne” en la génesis de la famosa novela, sería falsear la perspectiva histórica suponer al autor cerrado a las otras ramas del género caballeresco
              
                49
              
              .
            

          

          
             
            Jole Scudieri Ruggieri vede nel seguente passo del Leomarte
            
              50
            
            :
          

          
            
              Hercoles fizo vn templo e fizolo sagrar a la deesa Palas, por que era deesa de castidat, e puso ally a su muger Mera y otras muchas donzellas de alta guisa E este fue el primero monesterio de mugeres.
            

          

          
             
            un’anticipazione del finale del
            
               Siervo libre de amor
            
             (1430-1440) di Juan Rodríguez del Padrón, considerato l’incunabolo della
            
               novela sentimental.
            
          

          
             
            Ma tutta l’opera di Juan Rodríguez è imbevuta di materia di Troia. In un componimento contenuto nel
            
               Cancionero de Estúñiga
            
             egli dà la parola a Pentesilea, regina delle Amazzoni, che piange il suo amore infelice per Ettore
            
              51
            
            . Il poeta costruisce così una fioritura sul tema narrativo troiano che mescola la tradizione elegiaca ovidiana col tema trovadoresco dell’
            
              amor de lonh,
            
             non senza forse un ricordo dei
            
               lais
            
             lirici inseriti nel
            
               Tristano
            
             in prosa, che avevano goduto di particolare fortuna nella tradizione gallego-portoghese
            
              52
            
            .
          

          
             
            Nel
            
               Bursario,
            
             giovanile traduzione delle
            
               Eroidi,
            
             alle epistole ovidiane lo scrittore galiziano aggiunge apocrifamente uno scambio epistolare tra Troilo e Briseida. Le due lettere ottengono un grande successo e sono divulgate, separatamente dal resto dell’opera, in diversi
            
               cancioneros.
            
             Sullo stesso modello viene composto anche un carteggio tra Tristano e Isotta
            
              53
            
            .
          

          
             
            L’attribuzione a Ovidio delle lettere di Troilo e Briseida, il cui amore è invenzione di Benoît, è un significativo punto di arrivo di quella commistione tra i motivi ovidiani e la materia troiana che si osserva sin dal
            
               Roman de Troie.
            
             Ovidio e una
            
               estorta de Troya
            
             (Leomarte?) sono mescolati inestricabilmente nelle due lettere, così come la tradizione classica e quella medievale, gli esempi mitologici e i combattimenti allegorici: «si Breçaida describe el amanecer con pomposo circunloquio mitológico, conforme a la tradición de la epopeya grecorromana, Troylos, aunque valiéndose de reminiscencias de Virgilio y de Ovidio, recrea la situación esencial del
            
               alba
            
             trovadoresca»
            
              54
            
            :
          

          
            
              E yo, mouido a piedat por las quexas que tú mostravas, leuantéme y sallý dela cámara, y vi que era la hora dela media noche quando el mayor sueño tenía amansadas todas las criaturas; y vi el ayre acallantado y vi ruçiadas las fojas delas árboles dela huerta del alcáçar del rey, mi padre, llamado Ilion, y quedas, que no se movían, de guisa que cosa alguna no obrauan de su virtut. Et tomé a ty y díxete: «Breçaida, no te quexes, que no es el día, como tú piensas».
            

          

          
             
            Secondo la Impey, le lettere di Troilo e Briseida prefigurano chiaramente caratteri e situazioni del
            
               Siervo libre de amor.
            
             È dunque la materia troiana a permettere al poeta gallego di fare un passo avanti rispetto all’apprendistato ovidiano e di operare la transizione alla
            
               novela sentimental
            
            
              55
            
            
              .
            
          

          
            La
            
               Crónica Troyana
            
          

          
             
            Nel 1490 la materia troiana arriva agli incunaboli. Juan de Burgos, intelligente figura di stampatore, rifonditore di testi antichi secondo i nuovi gusti
            
              56
            
             pubblica la
            
               Crónica Troyana,
            
             compilando Guido e Leomarte. Le fonti, come ha studiato Rey, sono contaminate nel prologo, alternate nel corso della narrazione. «En generai, la
            
               Crònica
            
             sigue a Leomarte para las leyendas ovidianas y relatos novelescos que no se encuentran en Guido. Por otra parte copia a éste para la narración de las batallas y otros incidentes de la toma y destrucción de Troya, detalles que están muy abreviados en Leomarte»
            
              57
            
            . II testo subisce un processo di modernizzazione linguistica e alcuni cambi narrativi (ad esempio si ristabilisce l’ordine cronologico tra gli amori di Giasone con Ipsifile e la sua missione con gli Argonauti).
          

          
            
              A partir del momento en que los griegos se reunen para ir sobre Troya [...] la
              
                 Crónica
              
               deja a Leomarte para seguir de cerca a Guido hasta el final de la obra de éste. Se aprovecha de Leomarte para añadir algunos pasajes que faltan en Guido, tales como los amores entre Aquiles y Policena y la muerte de aquél en el templo de Apolo. Después de la muerte de Pirro y Ulises, en que termina la
              
                 Historia
              
               de Guido, la
              
                 Crónica
              
               vuelve a Leomarte para no
              
                58
              
               apartarse más de él hasta el final.
            

          

          
             
            Se la materia di Troia contribuisce alla nascita della
            
               novela sentimental,
            
             a sua volta questa fa sentire la sua influenza nel rifacimento di Juan de Burgos. Maria Rosa Lida ha dimostrato che il compilatore della
            
               Crónica Troyana
            
             ha tenuto presente le opere de Juan Rodríguez del Padrón
            
              59
            
            . Al narrare, sulla scorta di Guido, la storia degli amori tra Troilo e Briseida, la
            
               Crònica
            
             inserisce la frase seguente, senza paralleli in Guido: «como el ouidio escriue de sus amores», reminiscenza del carteggio apocrifo del
            
               Bursario.
            
             In un altro passo della
            
               Crònica
            
             si incontra un’eco di una poesia del
            
               Siervo libre de amor.
            
          

          
            
              	
                
                  Çerca el alua, quando stan
en paz segura
las aves cantando el berne
passando con grand afán
a la ventura,
por vna rybera verde [...]
                

              
              	
                
                  [...] quandos los prados ya relumbran con la verdura [...], y los ruyseñores cantan con muy dulces y amorosos cantos y pasan los melodiosos bernes [...]
                

              
            

          

          
             
            Analogamente, se il romanzo arturiano costituisce un ingrediente essenziale della
            
               novela sentimental
            
            
              60
            
            
              ,
            
             questa influisce massicciamente nei testi bretoni dello stesso Juan de Burgos: il
            
               Baladro del Sabio Merlin
            
             (1498), dove è evidente l’influsso ancora del
            
               Siervo libre de amor,
            
             e il
            
               Tristán de Leonis
            
             (1501), che presenta echi del
            
               Grimaltey Gradissa
            
            
              61
            
            
              .
            
          

          
             
            Juan de Burgos sperimenta quella fusione dei generi narrativi che è caratteristica della fine del medioevo. Il cerchio si chiude se consideriamo che nel
            
               Tristán,
            
             per descrivere la bellezza di Isotta, viene rifuso ingegnosamente il ritratto di Elena della
            
               Crònica Troyana:
            
             «Juan de Burgos, el plagiario, ahora incurre en el autoplagio»
            
              62
            
            .
          

          La fusione dei generi

          
             
            Torniamo per un momento indietro di circa un secolo, ancora una volta a Pero López de Ayala. È ben noto il passo del
            
               Rimado de Palacio
            
             (1380-1403 ca.) in cui egli scrive:
          

          
            
              Plógome otrosí oir muchas vegadas
Libros de devaneos, de mentiras provadas
Amadís e Lançarote e burlas estancadas
En que perdí mi tiempo a muy malas jornadas
              
                63
              
              .
            

          

          
             
            Non è necessario richiamare in causa il presunto verismo della letteratura castigliana per spiegare questa ritrattazione, che si inserisce in una lunga serie di condanne della materia bretone
            
              64
            
            . Ma è significativo che la stessa persona cui può essere credibilmente attribuita un’opera di argomento troiano, esprima una condanna cosi netta della letteratura arturiana e neo-arturiana.
          

          
             
            Non credo, come Sylvia Roubaud-Bénichou, che la materia antica e quella bretone «n’avaient guère en commun que le fait d’être tenues pour à peu près conformes à la vérité historique»
            
              65
            
            . Ritengo invece che proprio il rapporto con la verità storica costituisca la maggiore differenza tra le due materie. In realtà occorre distinguere la materia dalle sue realizzazioni letterarie. È vero che la materia bretone ha sin dalle origini una sua polarità storica, rappresentata in latino dall’
            
              Historia Regum Britanniae
            
             di Goffredo di Monmouth e in francese dal
            
               Brut
            
             di Wace. A questo titolo essa entra nelle narrazioni storiche di Alfonso el Sabio, di Leomarte, di Salazar e — su un versante già più romanzesco — di Games
            
              66
            
            . Ma da questo filone vanno separati i romanzi veri e propri, quelli in cui significativamente la figura di Artù si eclissa per lasciare spazio ai suoi cavalieri.
          

          
             
            Un’altra distinzione va fatta tra la materia e i personaggi. La critica alle narrazioni arturiane non sembra pesare sui loro protagonisti. Una volta estratti dai racconti che li contengono, i personaggi bretoni non hanno minore dignità di quelli troiani. Pero Ferrús accanto alle eroine troiane, cita Ginevra e Isotta. Fray Micer mette sullo stesso piano i personaggi biblici, gli eroi troiani, Lancillotto e Amadís. La prospettiva esemplare permette la «convivencia amistosa» dei personaggi bretoni e troiani nella poesia
            
               cancioneril
            
            
              67
            
            
              .
            
          

          
             
            Se però dalla cronologia universale e dall’intemporalità esemplare passiamo alle narrazioni singole vediamo profilarsi una opposizione netta tra materia troiana e materia bretone, tanto dal punto di vista della struttura dei racconti che della loro ricezione. Pur avendo in comune la forma prosastica, la tecnica narrativa e la tematica erotica, i testi troiani e quelli bretoni differiscono per diversi aspetti significativi. I romanzi bretoni, caratterizzati dall’elemento meraviglioso e dalla particolare rappresentazione dello spazio e del tempo, si pongono esplicitamente come opere di finzione o, agli occhi dei critici, di pericolosa evasione. Di contro, le narrazioni troiane sono lette senz’altro come testi storiografici, o almeno protette dalla patina di autenticità garantita dal fatto di trattare di fatti storici.
          

          
             
            Non è cambiato molto rispetto ai tempi di Jean Bodel e Robert de Clari. I racconti di Bretagna sono ancora
            
               vains
            
             («devaneos») e
            
               plaisants
            
             («plógome»), I testi troiani rientrano pienamente nei limiti elastici della storiografia medievale. Nel cronista catalano trecentesco Ramon Muntaner «il romanzo di Troia è riferito come racconto storico nello stesso momento in cui la storia contemporanea è narrata come un romanzo»: lo schema narrativo è «il modo stesso in cui l’evento reale e vissuto diventa percepibile come strutturato, come razionale»
            
              68
            
            . Proprio Ayala rappresenta con chiarezza il fatto che nella storiografia medievale il vero non è il fatto bruto, che nella sua accidentalità è del tutto insignificante, bensì l’esemplare: «la storia è percepita come permanente memoria dei comportamenti cavallereschi e delle liberalità sovrane», i fatti devono sottostare alle regole del racconto
            
              69
            
            .
          

          
             
            Le testimonianze citate ci forniscono anche un indizio del diverso
            
               Sitz im Leben
            
             delle materie bretone e troiana. Mentre Alfonso de Baena “legge” la storia di Troia, Ayala “ascolta” quella di Lancillotto: pesante libro da biblioteca, da una parte, lettura ad alta voce nello spazio cortese, dall’altra
            
              70
            
            . A ciò corrisponde anche una diversità di prestigio delle due materie. Come scrive Alberto Varvaro, «il giudizio di Ayala deve corrispondere ad una valutazione diffusa che ammette la propria simpatia ma ne riconosce la vanità e perciò esige la condanna del romanzo cavalleresco»
            
              71
            
            . Mentre le storie troiane godono di una fortuna indiscussa, la narrativa bretone gode semmai di quello che in termini sociolinguistici si definisce
            
               covert prestige.
            
             Non è forse un caso che, a differenza della materia antica, la
            
               matière de Bretagne
            
             viva in Spagna un’esistenza carsica fino agli incunaboli: una minore valutazione sociale si traduce anche in una maggiore deperibilità dei supporti manoscritti.
          

          
             
            Al di là delle considerazioni sociologiche, il contrasto tra materia troiana e materia bretone nel Trecento si pone come opposizione tra esemplare e meraviglioso, riflessione e intrattenimento, e, in ultima istanza, tra vero e falso. Ma l’opposizione vero-falso che va vista come graduale, permette continui spostamenti. Un racconto vero può subire un processo di “fizionalizzazione”
            
              72
            
            , nel momento in cui non ha più un valore fondante per la memoria storica, mentre un contenuto falso (data l’equazione di vero e esemplare) può giustificarsi, aspirare a un grado maggiore di verità, mediante un processo di “moralizzazione”
            
              73
            
            .
          

          
             
            All’inizio la materia di Troia è indissolubilmente vincolata alla storia: per questo Chrétien ricorre alla
            
               matière de Bretagne
            
             per ritagliare alla letteratura di finzione uno spazio autonomo
            
              74
            
            . Boccaccio, nel
            
               Filostrato,
            
             va più in là, ritagliando all’interno della materia stessa uno spazio di finzione, e rispondendo con l’«invenzione della letteratura mezzana» al richiamo al rispetto della verità storica e morale
            
              75
            
            . La contaminazione con la materia bretone che soggiace all’invenzione del
            
               lai
            
             di Pentesilea è un sintomo del fatto che nel corso del XV secolo anche in Spagna la materia troiana si muove progressivamente verso la finzione.
          

          
             
            La riscoperta della storiografia classica può aver favorito questo movimento. Nel prologo al volgarizzamento di Livio diretto al re Enrico III (post 1398), Pero López de Ayala scrive:
          

          
            
              E asy, muy excelente príncipe e mi rey e mi señor soberano, veyendo yo el vuestro sotil engenio e vuestro buen deseo e amor que avedes a la vuestra cavallería, e queredes que la vuestra corona real, seguiendo las passadas de los notables vuestros predecessores, sea guardada en onrra e en Vitoria, plaze-vos que los vuestros cavalleros e guerreros tengan e amen e deseen e loen aver en sus fechos cavallerosos buena ordenança. E los que ovieren dende alguna expirencia, que la guarden; e los que non la alcançaron fasta aquí, por non seer aun en tal hedat, que la aprendan por lo que leyeren en las antiguas estorias de los vertuosos e fuertes guerreros, de las quales estorias, segunt dicho es, este libro present, fecho por Titus Livius, lieva avantaja
              
                76
              
              .
            

          

          
             
            La menzione de «las antiguas estorias de los vertuosos e fuertes guerreros», sembra una allusione alla letteratura troiana, cui forse lo stesso cancelliere aveva contribuito e che ora appare superata alla luce della storiografia liviana. Questo nuovo ordine di valori progressivamente si impone. Fernán Pérez de Guzmán si ispira ancora a Guido delle Colonne, ma Fernando del Pulgar nella
            
               Crónica de los Reyes Católicos
            
             (1480-1490) prende a modello proprio Tito Livio.
          

          
             
            Nell’Occidente medievale la formazione di una storiografia autonoma è favorita da una serie di fenomeni di lunga durata, riconducibili in sostanza a un processo di rafforzamento del carattere “scritturale” della cultura, che...















images/cover.jpg
AUTOUR DU XV® SIECLE

JOURNEES D’ETUDE EN L’HONNEUR
D’ALBERTO VARVARO

Communications présentées au Symposium de cloture
de la Chaire Francqui au titre étranger
(Liége, 10-11 mai 2004)






images/logos/openedition-books_300dpi.png
OpenEdit

© books








